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«Uniti, uniti» 
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erìta un po' di attenzione quel grido che, 
scandito dalla folla davvero grande raccolta
si sabato pomeriggio a Modena, ha dato il 
segno a questa edizione del 1990 della festa 
dell'Unità. Quel grido, ripetuto, diceva: «Uni
t i , uniti». Era rivolto verso il palco dal quale 
aveva appena finito di parlare Cicchetto e sul 
quale sedevano dirigenti del «si» e del «no». 
Suonava quindi come una esortazione molto 
forte e non credo generica, visto che era il 
modo di accogliere un messaggio molto 
chiaro: quello della ricollocazione del patri
monio del Partito comunista italiano nella 
nuova formazione politica della sinistra, che 
6 ormai da mesi al centro della discussione. 
Forse molti sono rimasti sorpresi, forse altri 
meno: ma un umore cosi netto e una dichia
razione collettiva cosi forte non potevano es
sere con certezza nell'agenda di un partito 
che ha attraversato, da quasi un anno, con
trapposizioni tanto serie. Diciamo, una sor-
E resa che ha fatto sorgere alcune domande. 

a prima riguarda la molla che ha spinto un 
numero cosi grosso di persone, centomila, 
duecentomila, a quell'appuntamento, in una 
fase in cui non tira certo una buona aria per 
le forme tradizionali della politica. Non cre
do proprio che si possa dire che laggiù fosse
ro convenuti i resti sconfitti e in via di estin
zione di un «popolo» smarrito e alla vana ri
cerca di una identità. Ne credo che si possa 
pensare ad un gesto di affezione o, meglio, 
di orgoglio dopo settimane di feroci attacchi 
ad alcuni dei presupposti della storia e del 
ruolo della sinistra in Italia. Può darsi che ci 
sia stato anche questo. Ma sarebbe molto ri
duttivo leggere solo in chiavi come queste il 
senso di una partecipazione che negli ultimi 
anni non ha avuto precedenti. Invece è pos
sibile che altre domande possano aiutare a 
capire non tanto i perchè di quella giornata 
quanto le possibilità che, in una fase come 
questa, esistono perchè da questo tormenta
to e troppo lungo travaglio il Pei riesca a usci
re, compiendo davvero l'itinerario che si è 
fissato nei mesi scorsi, per dare un nuovo pe
so alla sinistra in Italia. 

uardando a quella folla e ascoltando quel
l'incitamento, era infatti difficile non provare 
una sensazione. Cioè che la «maggioranza 
reale* d i questo partito ha inteso riprendersi 
la parola per esprimere il bisogno più pro
fondo che ha nell'animo, restare uniti; che 
ha manifestato non una generica reazione 
alle tensioni e alle lacerazioni che si sono 
manifestate anche nell'ultimo mese, quanto 
piuttosto la consapevolezza molto precisa 
del rischio che corre con il Pei l'intera capa
cita dell'opposizione in Italia; quel grido mi è 
sembrato soprattutto una voglia di superare 
la cristallizzazione delle contrapposizioni 

' per cercare d i dare nel concreto una flsiono-
' mia alla sinistra. Sono sensazioni, evidente

mente, perchè ciascuno del presenti aveva 
una sua testa, una sua posizione, un suo mo
do di vedere il futuro, Ma sono sensazioni 
maturate misurando la proposta che veniva 
dalla tribuna, cioè dal discorso di Cicchetto, 
con l'accoglienza che ha avuto. La proposta, 
direi, precisa d i cogliere questo momento 
per la decisione di avviare la trasformazione 
del patrimonio rappresentato dal Pei. E sulla 
base d i un'assunzione di responsabilità, an
che qui chiara, per quello che riguarda i nodi 
d i questa fase, dalla prospettiva di un gover
no mondiale per affrontare e risolvere la 
guerra nel Golfo fino alla definizione delle li
nee di demarcazione che oggi esistono, a 
cominciare dal Psi, con le altre forze politi
che nell'affrontare i nodi della crisi italiana. 
La proposta, cioè, dopo una fase molto lun-

§a di discussione tutta intema di costruire 
avvero l'identità di questo partito, se si si 

vuole usare questo termine, con la sua capa
cità di stare in campo. 

Quanto peserà da oggi quell'incitamento 
che i cento, duecentomila raccolti a Modena 
hanno rivolto al gruppo dirigente del Pei nel 
suo insieme, del «si» e del «no», come del «si» 
e del «no* era composta quella vastissima 
platea? Il calendario della vita intema di que
sto partito si annuncia intenso, come intensi, 
ce li abbiamo tutti sotto gli occhi, sono gli 
impegni davanti all'insieme delle sfide mos
se alla sinistra. L'impressione è che quel gri
do di «uniti, uniti», davanti alla trasformazio
ne radicale che attende il Pei, suoni come un 
fiducioso avvertimento, se davvero ha anco
ra un peso quel «popolo» che ha colto quel
l'appuntamento collettivo per dichiarare che 
non solo non si vuole disperdere, ma vuole 
contare di più in questo paese. 

Questo sistema di potere non è in grado di praticare nessun cambiamento nel Sud 
Necessaria una rivoluzione nelle alleanze, nella prassi politica e nel modo di governare 

Ma chi gestirà le nuove misure 
antimafia, Gava e Andreotti? 

•*•• Perche non se ne vanno i 
Gava, gli Andreotti. e tutti gli al
tri? Hanno gestito lo Stato per 
decenni, ma non hanno risolto 
uno solo dei gravi problemi del 
paese. Da anni si denuncia il 
dissesto della finanza pubbli
ca, da sempre si grida alla ne
quizia del sistema fiscale ed al
lo scandalo della evasione tri
butaria, da decenni la mafia 
imperversa ed i morti si som
mano ai morti, la corruzione 
dilaga e corrode istituzioni pu
biche ed imprese private. Che 
cosa hanno fatto i padroni del 
governo ed i signori del potere 
per impedire questo sfascio 
forse irrimediabile? 

La cronaca delle ultime set
timane, prima avvilente, poi 
sempre più drammatica, lascia 
attoniti. In realtà è l'epilogo 
annunciato di una tragedia ita
liana impastata di incapacità, 
di inettitudini, di coperture, di 
omissioni, errori, connivenze 
di una parte consistente della 
classe di governo. 

Si è cominciato, alcune setti

mane fa, con la dura denuncia 
del capo di un ufficio giudizia
rio del Sud sulla condizione di 
isolamento ed abbandono del 
suo ufficio. Mentre nuovi morti 
prodotti dalle guerre di mafia 
si aggiungevano ai morti di ieri 
e di ieri l'altro, il presidente 
della Asssociazlone magistrati 
ha accusato a sua volta con 
veemenza il governo di colpe
voli omissioni nell'affrontare i 
problemi della giustizia. La ri
sposta debole e rassegnata del 
guardasigilli è stata desolante. 
Ma ben più avvilenti sono state 
le reazioni di alcuni uomini 
politici di maggioranza, che 
hanno preso spunto dall'epi
sodio per accusare a loro volta 
i magistrati di corporativismo 
per la loro ostinata opposizio
ne a scorciatoie nel recluta
mento del giudici: e addirittura 
grottesco è stato l'intervento 
del sindaco di uno dei centri 
della 'ndrangheta, che ha mi
nimizzato l'esistenza della 
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stessa organizzazione mafiosa. 
Poi le tragedie: l'assassinio 
pubblico di un bambino che 
aveva assistito ad un delitto di 
mafia, l'assassinio di un magi
strato non appena si stava pro
filando, timidissima, una ini
ziativa dello Stato contro le as
sociazioni criminali. 

Certo, le parole di oggi sono 
molto diverse dalle cautele e 
dalle reticenze di ieri. Ma trop
pe volte dopo i morti, I disastri, 
gli scandali, siamo stati abitua
ti al gioco delle parole inevita
bilmente seguite dal vuoto dei 
fatti. 

La mozione presentata dai 
comunisti alla Camera dei de
putati in previsione del dibatti
to parlamentare sull'emergen
za criminalità denuncia l'iner
zia dell'esecutivo, le gravissi
me lacune di direzione politica 
del ministero degli Interni, la 
scarsezza dei risultati conse
guiti dall'alto commissariato 
antimafia nonostante I molti 
mezzi e i molti poteri di cui di

sponeva; e propone giusta
mente, anche contro le com
plicità politiche, misure con
crete ed articolate: legge elet
torale che cerchi di spezzare i 
rapporti Ira mafia e politica, 
controllo rigoroso degli appalti' 
e modificazione della loro di
sciplina, caccia al boss mafio
si, riforma di talune parti del 
codice di procedura penale. 

Il governo sembra pensare a 
sua volta ad alcuni provvedi
menti, anche se meno dirom
penti: un incremento dell'or
ganico dei magistrati, un ar
ruolamento straordinario di 
poliziotti, la modifica della 
struttura dell'alto commissa
riato contro la mafia, il precet
to di magistrati nelle zone cal
de della criminalità organizza
ta, la revisione delle piante or
ganiche dei giudici. 

Chi gestirà tuttavia, ammes
so che vengano davvero varati 
provvedimenti corretti e fun
zionali, le nuove misure? Gli 

uomini e le forze politiche che 
reggono da anni il paese, e che 
mai hanno dimostrato nei fatti 
una volontà forte e reale di 
sconfiggere la mafia, di bloc
care la sua penetrazione nei 
gangli dello Stato, di tagliare i 
suoi canali di sostegno, di inci
dere sulle omertà e sulle con
nivenze su cui regge parte del 
suo potere, appaiono ormai 
del tutto inaffidabili. 

Oggi non sono pertanto più 
sufficienti piccole modificazio
ni negli assetti del potere, di
versi dosaggi tra le forze che 
costituiscono l'attuale maggio
ranza parlamentare o innesti 
marginali di nuove forze, alter
nanze di uomini all'interno del 
sistema di potere consolidato. 
Sono necessari, perché sia 
possibile nutrire ancora qual
che speranza, un rinnovamen
to radicale della classe dirigen
te che spazzi via le organizza
zioni attuali, una rivoluzione 
nel sistema delle alleanze, nel
le prassi della politica, nel mo
do di governare. 

A manager poco occulto della Rai 
• • Le dichiarazioni fatte a 
Palermo dal direttore genera
le della Rai aconclusione del 
Premio Italia hanno dell'incre
dibile e suonano come un al
larme sinistro sullo stato del 
servizio pubblico radiotelevi
sivo. Il suo riferimento al «ma
nager occulto» che condizio
nerebbe la vita di quell'azien
da ha. infatti, persino il sapore 
della beffa, considerando la 
fonte del tutto particolare che 
ne ha fatto uso. Come è noto, 
in base ad una legge (si tratta 
della leggina Berlusconi vara
ta in fretta e furia nel febbraio 
del 1985 dopo l'oscuramento 
delle reti della Flnlnvest) il di
rettore della Rai ha prerogati
ve enormi, tali da tutelarlo da 
influenze indebite. Spetta a -
lui, quindi, agire In un modo o ' 
in un altro, pensare e gestire le 
proprie funzioni avendo d'oc
chio le necessità dell'impresa 
o - piuttosto - quelle della 
maggioranza di governo. 

Va detto, senza ombra di 
esitazione, che il de Gianni 
Pasquarelll ha orientato la sua 
carica piuttosto verso la se
conda strada, facendosi inter
prete fin qui dei voleri e delle 
attese dei partiti di governo e, 
naturalmente, del partito di 
cui è espressione: meglio, del
la sua maggioranza. A che lo
gica rispondeva, sennò, il 
cambio estivo del direttore del 
Tgl? E a che filosofia appar
tiene, se non a quella di ridi
mensionare strategicamente il 
servizio pubblico, la linea di 
condotta abbracciata dentro 
la Rai In questi ultimi mesi e, 
dall'esterno, perseguita in tut
to il dibattito sulla legge Marn-
ml? 

Tra i poteri palesi e meno 
palesi che agiscono sulla Rai 
e contro la Rai ve n'è uno sco
pertissimo di cui il direttore 
generale è obiettivamente 
protagonista. Rompere tale 
stato di cose è necessario e ur
gente, ma parlando di cose 
reali e non ricercando alibi 
improbabili e un po' grotte
schi. Se, poi, Pasquarelli si 
sente vittima del sistema di 
convenienze di cui è prim'at-
tore, lo dica esplicitamente 

cominciando dalle responsa
bilità del suo partito. 

C'è un altro elemento, però, 
che colpisce nelle parole e nel 
comportamento di Pasquarel
li, che rendono l'uno e le altre 
ancor più incredibili e inop
portuni, soprattutto se riferiti 
al luogo e al tempo in cui ciò 
di cui stiamo parlando si è 
svolto: Palermo, Agrigento, la 
Sicilia di questi giorni, toccati 
e infangati dall'ennesimo 
spietato omicidio di mafia -
quello del giudice Livatino -
avvenuto a poca distanza da 
dove si svolgeva il Premio Ita
lia. Oi fronte a simili fatti non 
ha anche J'informazione una 
funzione essenziale? Non è in 
casi come questi che la famo
sa specificità del servizio pub
blico può e deve risaltare, 
mettendosi in sintonia con la 
coscienza e i sentimenti del 
paese, della sua parte miglio-

VINCENZOVITA 

re? Niente di tutto ciò. Il tono 
leggero e talvolta vacuo della 
manifestazione non è stato 
scalfito dal dramma appena 
consumatosi, secondo una lo
gica commerciale e cinica 
che si può, con qualche sfor
zo, riconoscere alle tv imbotti
te di spot, ma non alla tv pub
blica. Dopo tanto parlare, nei 
convegni, di mafia e informa
zione, con vaste esibizioni di 
impegni e di promesse, quella 
di sabato scorso era l'occasio
ne per far risaltare nella batta
glia democratica lo spazio ci
vile della Rai. Questo era leci
to attendersi da un direttore 
generale consapevole dell'e
norme distanza che separa i . 
chiacchiericci impotenti dalla 
cruda realtà di un paese do
minato in larghe zone del ter
ritorio dai poteri criminali. E 
se, sul serio, Gianni Pasquarel
li intendeva pronunciare una 
credibile requisitoria contro lo 

strapotere esercitato dai parti
ti di maggioranza, a Palermo 
egli aveva l'occasione, per 
una sera almeno, di rivendica
re e praticare l'autonomia del
la Rai, ponendola al servizio 
della società. Che cosa ci vo
leva mai per cambiare il carat
tere frivolo e sgangherato del
lo show conclusivo del Premio 
Italia, per di più diffuso in 
mezzo mondo, sottraendolo 
alle goffaggini di un varietà d i 
second'ordine maldestra-
mento sovrapposto al dram
ma di una Sicilia colpita e 
umiliata? Per una decisione 
cosi ovvia e, insieme, indi
spensabile. quale marchinge
gno burocratico era necessa
rio? Contro quale «manager 
occulto» ci si doveva battere? 
Peccato, davvero. Esistono at
timi che fanno la televisione, 
che producono la comunica
zione. E chi in quell'attimo 

ELLEKAPPA 

non coglie la portata del pote
re che ha in mano si macchia 
di una colpa grave. Questa è 
l'accusa da rivolgere ai servi
zio pubblico e, nello specifi
co, al suo direttore generale. 

Non c'è più tempo da per
dere. L'informazione ha oggi 
compiti nuovi, da cui non è le
cito prescindere. La lotta alla 
mafia richiede la scesa in 
campo diretta dei mass me
dia, non per compiti surroga
toli ma per esaltare le funzioni 
che sono loro prori. Qui al ser
vizio pubblico si offre l'oppor
tunità, tra l'altro, di ritrovare 
una delle missioni peculiari 
che in una società moderna 
gli sono assegnate. Oi qui pas-

• sa la via per la conquista di un 
. effettivo rapporto paritario e 
non strumentale o dipenden
te tra la Rai e la politica. 

Se la Rai saprà divenire un 
soggetto forte, autorevole, ca
pace di regole e certezze per 
se e per il rapporto con ì diver
si interlocutori potrà contri
buire alla rinascita civile dell'I
talia. In caso contrario ne ac
compagnerà da vetrina illuso
ria e debole la crisi e l'involu
zione. 

L'annosa questione del le
game tra Rai e poteri estemi 
ha proprio cosi una verifica 
possibile. L'auspicabile «auto-
riforma» del servizio pubblico 
non può eludere tale passag
gio. 

Non si creino diversivi, 
quindi, quando il difetto è ben 
chiaro ed enorme. Siamo in 
una fase delicatissima per il 
servizio pubblico. Il varo della 
legge di regolamentazione del 
sistema, che il Pei ha aspra
mente criticato per l'incapaci
tà di introdurre una decente 
normativa antitrust, ha co
munque cambiato il quadro 
di riferimento. Il polo pubbli
co del sistema ha perso anti
chi privilegi e priorità (ormali. 
Le ragioni nuove e adeguate 
del servizio pubblico vanno 
confermate e riscoperte. Il 
rapporto con il bisogno di in
formazione della società riac
quista, insomma, un peso che 
forse era stato frettolosamente 
dimenticato. 

I poteri straordinari 
di Gorbaciov 

e l'economia di mercato 

ADRIANO GUERRA 

orbaciov ha dunque ottenuto dal Soviet supre
mo il consenso ad avviare con decreti presiden
ziali - e sulla linea dei due programmi (quello 
governativo e «timido» di Ryzhkov e quello «d'as
salto» di Shatalin) attorno ai quali tanto si e di
scusso-la transizione verso l'economia di mer
cato. Gorbaciov ha superato cosi un'altra diffici
le prova. Ha conquistato un po' di spazio e an
cora un po' di tempo. Con quali prospettive? Per 
quel che riguarda l'economia, utilizzando i po-

' tcri eccezionali che gli sono siati contenti egli 
può ora - almeno apparentemente - far diven
tare la percstrojka oltre che critica alle vecchie 
strutture e all'esister,;.? anche costruzione di un 
sistema del tutto nuovo. Per andar dove? Se si 
mettono a confronto i due progetti attorno ai 
quali tanto si è discusso si può facilmente con
statare come non sia davvero facile pervenire at
traverso la loro fusione ad una coerente linea di 
politica economica. Non si tratta infatti soltanto 
di «passare» all'economia di mercato in 500 gior
ni, come diceva Eltsin, o in 3, 5. 10 anni, come 
propongono i vari «realisti», ma soprattutto di de
cidere l'ampiezza da assegnare al sistema priva
to, a quello misto e a quello statale, le regole del 
gioco, i meccanismi da creare per le decisioni 
ed il controllo. E poi si tratta di avviare una nuo
va politica dei prezzi (e cioè di aumentare i 
prezzi), di definire i criteri che dovranno disci
plinare la proprietà, di avviare una politica fisca
le di tipo totalmente nuovo. E si tratta di far que
sto mentre l'ipotesi del crollo economico è di
ventata concretamente presente. E mentre pau
rose nubi si sono profilate anche nella situazio
ne intemazionale. 

Al Soviet supremo lo scontro fra i sostenitori 
dei due progetti è stato alla fine evitato e si è an
dati ad una soluzine di compromesso. Ma già 
Shatalin, autore di un progetto che pure era pia
ciuto a Gorbaciov, si ritrae e di fatto il compro
messo sembra diretto a «salvare» quel presidente 
del Consiglio, Ryzhkov, che non soltanto tra i ra
dicali molti considerano del tutto inadeguato a 
reggere la fase di avvio della riforma. Gorbaciov 
ha dunque più potere ma è anche condizionato 
forse più di prima da quelle forze che sono riu
scite a Impedire che si desse vita ad un governo 
nuovo. La rottura con Shatalin apre poi un pro
blema grave. Shatalin è anche, infatti, l'econo
mista dei «radicali» di Eltsin. Quel che il compro
messo di ieri ha messo in discussione è quell'in
tesa Gorbaciov-Eltsin nata come si ricorderà ne
gli ultimi giorni del congresso del Pcus e che tan
te speranze aveva aperto. Si deve poi aggiungere 
ancora che il voto di oggi sui poteri speciali a 
Gorbaciov apre delicati problemi non soltanto 
per quel che riguarda la politica economica. 

' n una Mosca percorsa da cortei nei quali com
paiono persino i ritratti di Nicola He nella quale 

, il progetto di «ritorno al passato» di Solgenitzin 
• suscita un interesse enorme e persino entusia-'. 

smi, si aprono nuovi interrogativi. Mentre il rì
schio di un crollo verticale dello Stato è, dal Bal
tico al Mar Nero, al Mar Caspio, del tutto reale, il 
problema di rafforzare gli strumenti dello Stato 
unitario è sicuramente prioritario. Di questo do
vrebbe forse tener conto Eltsin che ha guardato 
sin dal primo momento alla richiesta di poteri 
straordinari avanzata da Gorbaciov come ad 
una manifestazione dell'antico dispotismo del 
centro. Il pericolo di sfascio è reale. Ma che cosa 
si può fare per impedirlo? Ormai da tutte le parti 
si afferma che è necessario trasformare rapida
mente l'Urss in uno Stato confederale di repub
bliche sovrane. D'altro canto a porre il problema 
del riconoscimento della indipendenza e della 
sovranità delle varie repubbliche non sono sol
tanto i dirigenti lituani, georgiani, armeni, uzbe-
ki, ucraini, ecc., ma in primo luogo, giustamen
te, quelli russi. Già del resto la decisione di mas
sima di dar vila ad un nuovo patto fra le repub
bliche è stata presa, il presidente Gorbaciov po
trà dunque usare i nuovi accresciuti poteri che 
gli sono stati concessi per avviare anche qui la 
pereslrojka. Ma nuove rotture fra Mosca e le ca
pitali delle varie repubbliche (e. a Mosca, fra il 
Soviet supremo e il Soviet repubblicano presie
duto da Eltsin) originale anche dal voto di oggi 
sono possibili. Solgenitzin nel suo programma 
pubblicato a Mosca dal giomare dei giovani co
munisti ha detto fra l'altro che per uscire dalla 
crisi l'Urss avrebbe bisogno di un presidente con 
grandi poteri e di un sistema di governo non ba
sato sul plunpartitismo e sulla democrazia. 

La questione sul tappeto è evidentemente pe
rò all'opposto quella di porre alla base del pote
re presidenziale il massimo di consensi e di de
mocrazia. Gorbaciov ed Eltsin - tutto ciò che 
rappresenta Gorbaciov, tutto ciò che rappresen
ta Eltsin - possono insieme forse trovare soluzio
ni accettabili a problemi che non possono esse
re risolti con l'accetta. 
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• i «Ah, già, la famiglia: ro
ba da donne e da preti». Que
sta, pensavo, sarebbe stata la 
reazione all'articolo di Paul 
Glnsborg e alla mia ripresa 
dell'argomento dell'I 1 set
tembre scorso. E invece sulla 
famiglia si è intrecciato un 
botta e risposta quanto mai 
vivace. Ma durerà? GII uomi
ni della sinistra sono ormai 
convinti che la famiglia ri
guarda anche loro? Chi lo sa. 
Per ora ho ricevuto alcune 
lettere, molto belle davvero, 
che metto da parte, come 
faccio sempre da brava mas
saia: chissà che non riesca a 
comporre un altro mosaico 
di vedute maschili sul tema. 

Su questo giornale, usciva
no intantol'articolo di Letizia 
Paolozzi in risposta al cardi
nale Biffi (ed era la solita 
contrapposizione: i preti che 
si richiamano ai valori della 
famiglia e le femministe che 
si risentono, e dicono: ma 
guardate che cosa è diventa
ta la famiglia, nel frattem
po!) : la rubrica di Giovanni 

Berlinguer, che richiamava 
l'attenzione alla polemica in 
corso, e all'opera di Gln
sborg; e un corsivo di Gra
ziella Priulla che, con grande 
cordialità nei miei confronti, 
diceva pressappoco: non si 
può guardare la famiglia solo 
dal ai fuori. Se gli uomini vo
gliono davvero interessarsi 
alla famiglia, se ne rifacciano 
un'idea dal di dentro, come 
abbiamo ricostruito faticosa
mente noi donne, da alcuni 
decenni. Questo In contrap
posizione a un mio Invito: se 
l'unico modo maschile per 
affrontare l'argomento «fami
glia», è indagare sul rapporto 
famiglia/società, procedano 
in questo senso. Anche que
sto è meglio del niente che 
ha prodotto da troppo tempo 
il pensiero della sinistra lai
ca. 

La mia recondita speranza 
era che dal di fuori sarebbe
ro arrivati comunque al den
tro, e che ciò era preferibile 
alla rimozione totale tuttora 
in corso. Ma è certo che ri-
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pensare alla famiglia, oggi, 
procura gran botte di ango
scia: tutto. Il dentro, è In sub
buglio, e rimescolato, e in
certo. E allora? Meglio lasciar 
perdere, sembrano suggerire 
gli uomini con le loro prese 
di distanza. E noi donne ci 
immergiamo e poi emergia
mo, a prendere una boccata 
d'aria sulla riva, per sopravvi
vere. Tocca sempre ancora a 
noi il compito disperato di 
far funzionare una struttura 
che dal di fuori non vale una 
cicca, e dal di demro è essen
ziale come l'aria che si respi
ra. Inquinata, d'accordo, ma 
indispensabile lo stesso. 

D'altra parte, sempre sul 
versante dell'indagine a tutto 
campo, gli uomini qualche 
domandina se la fanno. L'a
dolescente in una società sen
za padri (Unicopli editore), 
si intitola una recente opera 

' dello psicanalista Gustavo 
Charmet, recensita da Gior
gio Triani sull'ultimo inserto 
dei libri dell'Unità: sia l'auto
re che il recensore constata
no malinconicamente le de
fezioni, assenze, inesistenze 
maschili nel ruolo paterno. 
In famiglia e in generale, da 
quando la piccola società 
patriarcale si è frantumata, il 
modello virile si trasmette so

lo attraverso i media, l'esem
pio quotidiano e concreto 
che il padre offriva al figlio 
nella società contadina e ar
tigianale è tramontato da 
quando il lavoro si è spostato 
nelle fabbriche e negli uffici e 
il bambino o il ragazzo vedo
no il padre solo la sera e nel 
week-end, in situazioni di 
«tempo libero» che sono l'ec
cezione rispetto alla norma. 

Insomma, il padre come 
educatore è una favola: ma
gari bella, ma campata in 
aria, con pochi riscontri nella 
realtà. Lo notava anche 
Gianna Schelotto, sul Corrie
re della Sera di sabato scorso. 

In occasione della morte di 
Gian Carlo Paletta ammoniva 
l'articolista, si è spesso ricor
data la figura di sua madre 
Elvira. Ma del padre, che pu
re era stato un «uomo tutt'al-
tro che insignificante, e mar
ginale, neppure una parola». 
E ingiusto tutto questo? 
Neanche per idea. I padri so
no magari stati importanti 
per conto loro, ma non come 
educatori. Come educatrice, 
si toma sempre a Cornelia, 
madre dei Gracchi. 

E qui nasce un sospetto: 
che il padre sia un'invenzio
ne materna? «Tuo padre» che 
toma la sera stanco, ma avrà 
fiato per mollarti una sberla 
se sei stato cattivo. «Tuo pa
dre» che fatica sul lavoro per 
mantenerti (e se la spassa 
anche, fuori nel mondo, con 
le donne e gli amici). «Tuo 
padre» che conosce il mon
do e le sue regole (ma si cu
ra ben poco di comunicarte
ne il sommario). «Tuo pa
dre», difensore delle donne e 
dei bambini (che poi ha l'a

mante e il figlio illegittimo, se 
capita). «Tuo padre», geloso 
custode della moralità fami
liare (che magari è incestuo
so in casa e stupratore fuori, 
o più modestamente «mole
statore sessuale» sul lavoro). 
Questo «tuo padre» non sarà 
per caso un'altra delle illu
sioni d'amore delle donne? 

Chissà. Dal di dentro o dal 
di fuori, gli uomini la famiglia 
dovranno pure ripensarla. 
Ma con la loro testa. «£ inge
nuo credere che gli uomini», 
scriveva qualche anno fa 
Herb Goldberg in TlieHazard 
of BeingMale, «possano "cre
scere" solo come risposta al 
cambiamento avvenuto nelle 
donne. Gli uomini devono 
capire, sul proprio terreno, 
che cosa li nega e distrugge, 
giorno per giorno». E. nel frat
tempo, noi donne possiamo 
affilare l'ingegno e analizza
re le situazioni: e imparare a 
difenderci. In fondo, queste 
cose le sapeva già una don
na semplice, come Filumena 
Marturano. 
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